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Lo studio raccoglie alcuni esiti di una ricerca sui punti di dialogo tra i mondi 

dell’ingegneria e del design. In particolare, in questo contributo si vuole ana-

lizzare l’antenna televisiva come oggetto tecnico con un suo specifico valore 
formale, e di come questo, più di settanta anni fa, contribuì alla diffusione di 
un nuovo costume in Italia.

Vengono pertanto indagati l’oggetto tecnico e la sua diffusione, dalle prime 
antenne televisive che hanno connesso sperimentalmente Torino e Milano, 

all’ingresso dei programmi televisivi nelle case degli italiani. Si tratta di anten-

ne costruite nel paesaggio, urbano ed extraurbano, la cui evoluzione mostra 

come il risultato progettuale segua strettamente una necessità tecnica, e di 

come la forma sia stata plasmata — ad esempio per l’attuale Torre del Parco 

Sempione di Milano — dalla sensibilità di un gruppo di progettisti. Proprio 

grazie alla disseminazione nel territorio italiano delle antenne è stata possi-

bile la diffusione del segnale, dunque, della televisione, con il conseguente ac-

crescimento del suo ruolo sociale come mezzo di comunicazione di massa. 

Partendo da una indagine sulla letteratura tecnica circa il funzionamento delle 

antenne, si è cercato di mettere in relazione le fonti storiche con le conoscen-

ze tecniche nell’ambito delle telecomunicazioni, così da ricostruire l’evoluzio-

ne dell’oggetto antenna alla scala del paesaggio e il suo valore formale. La ri-

cerca è stata condotta in diversi archivi storici, in particolare nelle Teche Rai, 

che documentano la difficile diffusione del segnale televisivo nel complesso 
territorio italiano.

The study brings together some research results on the points of dialogue 

between the worlds of engineering and design. In particular, this contribution 

aims to analyse the television antenna as a technical object with its specific 
formal value and how this, more than seventy years ago, contributed to the 

spread of a new custom in Italy. The technical object and its diffusion are the-

refore investigated, from the first television antennas that have experimentally 
connected Turin and Milan to the entrance of television programs in the homes 

Le antenne televisive: oggetti tecnici 
alla grande scala
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of Italians. These are built in the landscape, urban and suburban, whose evolu-

tion shows how the design result follows strictly a technical necessity and how 

the shape was shaped — for example, for the current Torre del Parco Sempione 

in Milan — by the sensitivity of a group of designers. Thanks to the dissemina-

tion of antennas in the Italian territory was possible the spread of the signal, 

therefore, television, with the consequent increase of its social role as a means 

of mass communication.

Based on a survey of the technical literature on antenna operation, an attempt 

was made to link historical sources with technical knowledge in the telecom-

munications field, To reconstruct the evolution of the antenna object on the 
scale of the landscape and its formal value. The research was carried out in 

several historical archives, particularly in the Teche Rai, which document the 

complex diffusion of the television signal in the whole Italian territory.

Introduzione
Come recita l’Enciclopedia Treccani, l’antenna è un dispositivo atto a irradia-
re (nello specifico definita antenna trasmittente) o a captare (antenna rice-
vente) onde elettromagnetiche a radiofrequenza. Tale oggetto è dunque capa-
ce di trasformare l’energia di una corrente elettrica alternata, generata da un 
radiotrasmettitore, in energia di radioonde nello spazio circostante; oppure, 
viceversa, di trasformare energia di radioonde in energia di una corrente 
elettrica alternata, poi inviata in un radioricevitore. 
Il progresso tecnologico ha portato ciascuno di noi ad utilizzare, nella vita di 
tutti i giorni, con più o meno consapevolezza o no, un gran numero di appa-
recchiature e dispositivi che possono essere definiti come antenne. Basti pen-
sare al grande sviluppo imposto dall’evoluzione nel settore delle telecomuni-
cazioni, e a tal proposito vale la pena citare, dal punto di vista tipologico, un 
esempio di infrastruttura verticale rappresentato dalla torre radiofonica di 
Šabolovka a Mosca, voluta da Lenin e costruita tra il 1920-1922: un traliccio 
metallico alto oltre 150 metri basato sulla geometria dell’iperboloide, detta 
anche torre Šucho, capolavoro dell’ingegneria sovietica ideato da Vladimir 
Šuchov. Dalla radio si passo poi all’oggetto televisione, da privilegio per po-
chi, status symbol e fulcro di aggregazione familiare e sociale, a oggetto d’u-
so comune presente nella quotidianità. 
Il televisore domina il living room affiancato dal gruppo divano-poltrone dove 
si vive la vita familiare, in sostituzione del vecchio “salotto buono” spazio di 
rappresentanza delle occasioni importanti (Dardi, Pasca 2019). Oggi il televi-
sore è appeso alla parete, mimetico come un quadro, e non più al centro della 
distribuzione interna degli ambienti, non riproduce più solo programmi tele-
visivi, ma è diventato una delle tante postazioni di accesso al web. 
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Ciò che accomuna il televisore di ieri a quello di oggi è la necessità di un’an-
tenna e della relativa infrastruttura per funzionare. Questo aspetto è diventa-
to ancora più rilevante con la transizione dalle reti cablate a quelle wireless, 
che hanno ampliato la cosiddetta “connettività” dei sistemi di accesso alla 
rete. Di conseguenza, è stato necessario potenziare la rete di comunicazione 
attraverso l’installazione di tralicci e antenne per la trasmissione dei dati via 
etere. Questo passaggio ha progressivamente sostituito i cavi con dispositi-
vi di ricezione e trasmissione in grado di scambiarsi quantità di dati sempre 
maggiori a velocità sempre più elevate. (Bellenda, 2002). 
Ma alle tante antenne seguono anche problemi legati all’inquinamento. 
Infatti, la moltiplicazione di tralicci-antenne e il derivante inquinamento am-
bientale era un tema già evidenziato negli anni Trenta del secolo scorso, ad 
esempio in Svizzera. L’ingegnere Bütikofer-Klein, nel suo testo Das ästetische 

Momen in der Technik, apparso sulla rivista Technische Rundshau di Berna, 
nel 1932, scriveva: “presto ci si abituerà all’estetica delle linee di alta tensio-
ne capendo che la loro intrinseca bellezza consiste nel portare la luce in mi-
gliaia di stanze, alleggerendo i lavori domestici alle casalinghe e nel traspor-
tare la linfa vitale delle industrie di intere regioni”. 
Certamente il giudizio è spostato più sul valore funzionale che estetico ma è 
altrettanto vero che si vuole porre l’accento tanto alle questioni economiche 
e funzionali quanto a quelle estetiche e paesaggistiche, e di questo approccio 
in Italia abbiamo avuto esempi eccelsi, sviluppati da ingegneri-umanisti, con i 
progetti, soprattutto ponti, della Scuola italiana di ingegneria strutturale nel 
corso del Novecento (Poretti, Iori, 2014; Poretti, Iori, 2020). I ponti inseriti nel 
paesaggio vengono più facilmente acclamati come una forma d’arte del XX 
secolo perché, come scritto da Georg Simmel in un saggio del 1909, Ponte e 

Porta, il ponte è una costruzione ingegnosa, fantasiosa, astratta che concretiz-
za l’idea di unione, evidenziando una integrazione umana della natura (Ocone, 
2024). Al contrario i tralicci-antenne hanno un rapporto remoto con l’uomo, 
non vengono attraversati e il contatto uomo-costruzione è solo di tipo visivo. 
Volendo però indagare il primo riconoscimento ufficiale della cultura del di-
segno industriale a un prodotto maturato nell’ambito industriale dei tralicci 
risaliamo alle parole di Max Bill, nel 1952, quando in Form. Eine Bilanz über 

die Formentwicklung um die Mitte des XX. Jahrhunderts, scrive: 

Questo traliccio [riferito al progetto del Palo di Vögeli del 1942 per Neufenen, 
Svizzera, di Rudolf Vögeli (1897-1973) allora ingegnere capo della Motor-
Columbus AG di Baden] per le linee ad alta tensione […] è un esempio ecceziona-
le di economia di materiali e chiarezza formale (Bosoni, 2000). 
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TV: primi passi in Italia e prime antenne
Il 22 luglio 1939, come riportato dal “Radiocorriere”, l’impianto di televisione 
di Roma dell’Ente Italiano per le Audizioni Radiofoniche – EIAR – inizia “rego-
lari trasmissioni sperimentali che verranno effettuate ogni giorno dalle 20.15 
alle 21.30” (Radiocorriere, 1939). 
Nell’articolo si legge che i tecnici romani dell’EIAR sono a lavoro in “attrez-
zati laboratori” dal 1928 e finalmente è operativo il “complesso impianto 
televisivo comprendente lo studio di ripresa nel palazzo di via Montello, il 
trasmettitore di Monte Mario e lo speciale cavo di collegamento fra studio e 
il trasmettitore”, e i “radioascoltatori di Roma potranno prendere contatto di-
retto con la televisione visitando la Mostra della Radio al Villaggio Balneare 
organizzata dal P.N.F. al Circo Massimo”. In quella occasione vengono allestiti 
numerosi televisori, definiti “apparecchi radioricevitori-fonovisivi”, e gli spet-
tatori possono osservare l’apparecchio di ripresa, la cosiddetta telecamera, 
che “coglie attraverso il suo vigile occhio attentissimo ogni dettaglio e sfuma-
tura della scena che si svolge davanti ad essa” (Radiocorriere, 1939). 
L’antenna posta su Monte Mario a Roma, entrata in funzione nel 1939, era 
il primo trasmettitore televisivo italiano ma, sullo stesso colle, già nel 1903 
era installata la prima antenna di una stazione radiotelegrafica in Italia e, 
l’8 maggio dello stesso anno, Guglielmo Marconi visitò la stazione radio-te-
legrafica e “assisté ad alcuni esperimenti e volle personalmente ricevere e 
trasmettere dei radio-telegrammi (L’illustrazione italiana, 1903). La stazione 
di Monte Mario, “stazione ad albero con filo aereo” (L’illustrazione italiana, 
1903), era a tutti gli effetti una “antenna dipolo”, si presentava cioè con una 
successione di aste, collegate tra loro, fino a raggiungere circa i 10 metri di 
altezza, che venivano ancorate con delle corde che assicuravano la struttura 
al terreno e presentava alla sommità una asta, metallica o di legno, alle cui 
due estremità erano posti dei cubi metallici. 
Sulla collina, all’epoca zona militare del Ministero della Marina, svettava 
quindi, come un albero in un deserto, l’antenna-traliccio, non definibile come 
un vero e proprio oggetto tecnologico nel paesaggio, quanto piuttosto come 
un elemento rispondente alla necessità di avere un dipolo ad una quota da 
terra elevata. Era detta antenna dipolo poiché costituita da due braccia, due 
estremità come coronamento dell’asta, ed era connessa a un generatore di 
alta tensione che da terra trasmetteva corrente all’altro capo dell’antenna, 
terminante appunto con diverse diramazioni, prima due, poi diventate quat-
tro con l’evoluzione ad opera di Marconi, alle cui estremità era posta una ter-
minazione metallica. 
L’antenna marconiana è una evoluzione dell’antenna dipolo, è infatti det-
ta anche “monopolo”, perché elimina un elettrodo all’estremità sommitale 
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per sfruttare il piano di massa, cioè la superficie conduttiva posta alla base 
dell’antenna che ha il compito di riflettere parte delle onde elettromagneti-
che irradiate dall’antenna stessa. Inoltre, all’estremità superiore, Marconi 
decise di collegare i fili dell’antenna a quattro parti, estremità di una croce 
in legno o metallo. Guglielmo Marconi, che vinse il premio Nobel per la fisica 
nel 1909 proprio per la sua ricerca nello sviluppo della telegrafia senza fili, 
intuì che aumentando la distanza delle estremità metalliche, e aumentando la 
lunghezza dell’antenna, si aumentava la carica accumulata e in questo modo 
si generava una corrente più intensa che rendeva l’apparecchio più efficace – 
oggi grazie alla teoria delle antenne esiste un parametro definito “ resistenza 
di radiazione” che misura proprio l’efficacia di un’antenna e, semplificando, 
potremmo dire che più un’antenna è lunga e maggiore è la potenza con cui ri-
esce a irradiare il segnale. 

Il colle di Monte Mario era, all’inizio del secolo scorso, una zona di Roma ri-
masta non urbanizzata, ancora agreste a causa della sua orografia, e rima-
sta tale fino agli anni Trenta del Novecento. All’epoca la Società anonima 
Edilizia Romana Monte Mario iniziò la distribuzione di opuscoli per la vendi-
ta di terreni in quest’area della città, ponendo l’accento su una delle qualità 
fondamentali dell’area, ma anche ideali per l’installazione di un’antenna. La 

Fig. 1 - Stazione radio-telegrafica 
di Monte Mario, fotografia 
della Sezione fotografia del 
Genio, antenna dipolo del 1903. 

In “L’illustrazione italiana”, 

1° febbraio 1903, numero 

5, immagine di copertina. 

@BiASA – Biblioteca di 

Archeologia e Storia dell’Arte, 

Roma http://periodici.librari.

beniculturali.it/visualizzatore.

aspx?anno=1903&ID_

testata=1&ID_periodico=11085 

(consultato il 10-11-2024)
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posizione rialzata rispetto al resto della città che si era sviluppata ai piedi del 
monte: “Roma, guardata dallo storico colle, si scopre all’ammiratore sorpreso 
in tutto il suo splendore, con la selva grandiosa dei suoi palazzi, delle sue chie-
se, dei suoi monumenti, solenni ammonitori di una storia millenaria e di una 
gloria che non tramonta [...]una delle zone più salubri e gode di un incantevole 
panorama” (Società Anonima Edilizia Romana Monte Mario, 1929). 
Così, complice anche l’urbanizzazione della zona, fermo restando la sua posi-
zione rialzata rispetto alla città capace di superare alcuni avvallamenti della 
conformazione del terreno, subito dopo la nascita dell’EIAR, venne istallata 
a Monte Mario una nuova antenna. Questa, artefice della prima trasmissio-
ne televisiva anni dopo, fu voluta dall’ingegner Alessandro Banfi, dal 1929 in 
EIAR come Direttore delle costruzioni e degli impianti. Nel maggio del 1935 
Banfi scrisse: 

Il miglior punto di installazione di un radiotrasmettitore [a Roma] ad onda ultra-
corta è Monte Mario [...] La città di Roma è però la meno adatta per effettuare 
un servizio di radiotelevisione circolare a causa delle ondulazioni del terreno 
che creano numerose zone morte per la ricezione. Per questo motivo e per l’esi-
stenza a Torino del laboratorio sperimentale, sarebbe utile eseguire in quest’ul-
tima città delle trasmissioni di televisione semi regolari (Banfi, 1935). 

 
Fig. 2 - La trasmittente di Monte 

Mario. In Radiocorriere, 23-29 luglio 

1939, numero 30, p. 3. @Teche RAI, 

http://www.radiocorriere.teche.rai.it/

Download.aspx?data=1939|30|000|P 

(consultato il 10-11-2024)
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La trasmittente di Monte Mario, attiva dal 2 dicembre 1937, ma operativa 
solo dal 22 luglio 1939, si presenta come una struttura metallica, reticolare, 
progettata con l’intento di ottimizzare al massimo le risorse, da cui deriva ad 
esempio la scelta di rastremare la costruzione verso l’altro, a causa delle limi-
tazioni imposte sull’uso dei materiali non italici, o che nella penisola scarseg-
giavano, come il ferro, che facevano seguito alle sanzioni imposte al partito 
fascista dopo l’invasione dell’Etiopia. Quando poi nel 1954 saranno termina-
ti gli esperimenti, e la televisione entrerà nella quotidianità trasmettendo in 
diretta il segnale dai palazzi della RAI di Milano, è ancora l’antenna di Monte 
Mario che diffonde il segnale televisivo alla Capitale e per tutto il Lazio, gra-
zie al “poderoso trasmettitore, un esile e potente castello d’acciaio alto 136 
metri, la torre Eiffel della televisione italiana” (Bernardi, 1954).
Con la fondazione dell’EIAR, il regime fascista diede sviluppo al settore radio-
fonico comprendendo quale formidabile strumento di diffusione per i propri 
slogan ideologici rappresentassero le trasmissioni “di Stato”; anche se la radio 
restava sempre un bene costoso, alla portata di pochi: basti pensare che agli 
inizi degli anni Trenta, un apparecchio costava attorno alle 2.000 lire, quan-
do il reddito medio annuo era al di sotto delle 3.000 lire, e solo nel 1937 si 
incominciarono a produrre apparecchi di ottima qualità al di sotto delle 1.000 
lire, cosa che comportò un aumento del numero degli utenti radiofonici. 
Dal 1939, per circa un anno, EIAR sperimentò anche la trasmissione audio 
e video utilizzando lo standard a 441 linee sviluppato dalla Telefunken in 
Germania: la telecamera che riprende è composta, in quegli anni, da un siste-
ma ottico di lenti, un tubo a raggi catodici, che genera impulsi elettrici, e un 
amplificatore di impulsi. 
L’immagine, dunque, viene “esplorata” secondo linee orizzontali, dall’altro 
verso il basso, da un sottilissimo pennello elettronico, costituito da un fascio 
di raggi catodici, che percorre linee orizzontali sull’immagine, divise tra di 
loro in intervalli così piccoli da non far apparire poi rigata l’immagine all’oc-
chio umano. La “frequenza di linea” è il numero di linee in cui viene scompo-
sta l’immagine che varia da 400 a 1000, da qui la definizione dello standard 
a 441 linee. L’esplorazione viene ripetuta almeno 25 volte al secondo e questa 
si definisce “frequenza di quadro” che può variare da 25 a 60 immagini al se-
condo, che corrisponde in pratica al numero di fotogrammi al secondo in una 
pellicola cinematografica. Sia la frequenza di linea, che di quadro, sono legate 
alla frequenza della rete elettrica di alimentazione, e poiché in Italia non c’e-
ra ancora una frequenza unica, la diffusione della televisione era rallentata e, 
dunque, “da noi la televisione è ancora un bimbo che non apre la bocca e che 
inciampa e che riesce appena a distinguere la luce nel buio” (Giagni, 1949). 
L’EIAR durante il 1939 decide dunque di installare a Roma, sfruttando 
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l’antenna di Monte Mario, un complesso e moderno impianto televisivo, in-
teramente a scansione elettronica, e nello stesso anno a Milano, la Magneti 
Marelli, che nell’estate aveva svolto con EIAR esperimenti per la trasmissio-
ne via cavo per il pubblico, installa sulla Torre Littoria di Parco Sempione, 
la struttura più alta della città, un impianto con standard a 441 righe. Il 16 
settembre 1939, in occasione della XI Mostra Nazionale della Radio, l’EIAR 
inizia esperimenti di trasmissioni televisive anche a Milano avvalendosi della 
Torre Littoria come antenna, visibili da apparecchiature riceventi fino ad un 
raggio di 50 chilometri di distanza. 
La Torre Littoria “simbolo di volontà ed ardire” fu eretta per sostituire la tor-
re Stigler, residuo della prima esposizione internazionale ospitata dalla città 
di Milano nel 1906, “costruzione anziana [...] poteva rappresentare la delizia 
e l’orgoglio dei nostri nonni, oggigiorno non è più accessibile” (La proprietà 
edilizia italiana, 1932). La nuova torre fu costruita dalle Ferriere di Dalmine 
che “all’uopo interessate, accoglievano prontamente l’idea e mettevano a 
disposizione dell’erigenda Torre tutto il materiale necessario” (La proprietà 
edilizia italiana, 1932). Il primo progetto, sviluppato da Gio Ponti, Tommaso 
Buzzi, l’ing. Cesare Chiodi alla direzione lavori e Ettore Ferretti per il proget-
to strutturale, con la collaborazione dei tecnici della Società Stigler e Dalmine, 
contemplava un’altezza di 81 metri ma, si legge sempre sulla rivista del 1932, 
il Presidente della Triennale dott. Barella “propose al Duce che una nuova ope-
ra sorgente in Milano nell’anno XI dell’E.F. dovesse segnare fra le costruzioni 
della nostra Città un punto culminante e che, pertanto, l’altezza della «Torre 
Littoria» superasse anche quella della Madonnina del Duomo. E avendo il Duce 
sanzionata anche questa caratteristica fu subito messo in elaborazione un nuo-
vo progetto che contempla per la parte strutturale una altezza di 110 metri”. 
La torre fu costruita con tubi in acciaio tipo Mannesmann, prodotti secondo il 
brevetto tedesco dei fratelli Mannesmann, cavi e senza bisogno di saldature 
e di conseguenza più resistenti, la disposizione dei tubi in pianta era pentago-
nale e nel vuoto centrale trovava spazio un 

Ascensore ultra-rapido in duralluminio che impiegherà 33 minuti secondi a per-
correre centro metri. Illuminato di notte, esso darà quasi la impressione di un 
bolide fosforescente che si stacchi velocissimo da terra per ascendere in pochi 
attimi fino alla parte praticabile della guglia. [...] Coronerà la Torre una dop-
pia cabina [...] Sulla sommità dell’agile tronco di cono, svettante verso il cielo e 
precisamente con la base a quota 110 rispenderà un potente faro” (La proprietà 
edilizia italiana, 1932). 

Rispetto alle antenne di Monte Mario, dunque, la Torre Littoria nasce con 
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scopi diversi, come costruzione approvata direttamente dal Duce che doveva 
essere in primis la torre espressione del potere del partito fascista e, dunque, 
più alta della Madonnina. La torre di Milano è anche antesignana di una delle 
caratteristiche oggi più comuni alle antenne, soprattutto quando edificate in 
ambito cittadino, vale a dire l’assoggettamento di più funzioni che sfruttano 
la quota elevata: la Torre Littoria come simbolo all’epoca del partito fascista, 
come caffè-ristorante, come belvedere, come faro, poi anche come antenna a 
partire dal 1939, e oggi come osservatorio privilegiato in quota della città. 
La torre può quindi essere vista come il risultato di un assemblaggio di parti 
industrialmente prodotte in serie, la cui bellezza scaturisce dal disegno del 
loro assemblaggio, quindi definibile per estensione come oggetto di design, 
dove “il design comprende quelle opere che profittano oggi dell’organizzazio-
ne industriale, ne profittano per essere prodotte secondo la tecnica più adatta 
a tradurre rapidamente la qualità in relazione all’utilità-bellezza in quantità 
economico-sociale” (Pansera, 1984).
Venti di guerra però spostano l’attenzione altrove, e il 31 maggio 1940 ces-
sano le trasmissioni televisive sia a Roma che a Milano poiché la frequenza 
avrebbe potuto interferire con le emissioni dell’impianto di atterraggio tele-
guidato degli aerei negli aeroporti di Roma-Ciampino e Milano-Linate se-
gnando così la fine della tv dell’EIAR in Italia.
Il 26 ottobre 1944, con Decreto Legislativo Luogotenenziale, D.L.L. n. 457, 
l’EIAR viene riaperta, nell’Italia liberata, con la nuova ragione sociale Radio 
Audizioni Italiane — RAI — che aveva come socio di maggioranza la società 
idroelettrica piemontese – SIP.

Le prime trasmissioni e le nuove antenne
La RAI, terminata la guerra, ricostruisce la rete radiofonica e solo a parti-
re dal 1947 si parla di televisione. I primi eventi, come la Fiera di Milano del 
1947 e quella del 1949, vedono la partecipazione di aziende americane che 
mostrano impianti di ripresa mobili e le ultime novità in termini di apparec-
chi. Solo nell’autunno del 1949, sempre a Milano, si svolge il “I convegno tec-
nico industriale internazionale di televisione” e al Palazzo dell’Arte la “I espo-
sizione internazionale di Televisione” — in concomitanza con la XVI Mostra 
Nazionale della Radio — organizzata dalla R.I.M.A. — Riunione Italiana 
Mobili Arredamento — con progetto di allestimento di Achille e Pier Giacomo 
Castiglioni, e progetto grafico di Max Huber, che in questa occasione speri-
menta un progetto grafico-comunicativo a scala decisamente architettonica 
(Bosoni, Campana, von Moos, 2006). 
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I fratelli Castiglioni progettano degli allestimenti appositi per alcune azien-
de, tra cui la RAI. La mostra è appunto dedicata alle tecniche di trasmissione, 
c’è l’allestimento di uno studio televisivo e compare la sagoma dell’Italia con 
indicate le nuove antenne presenti sul territorio con lo scopo di ampliare la 
diffusione e la qualità ricettiva delle trasmissioni. Nello spazio per la R.A.I. 
Huber e i fratelli Castiglioni allestiscono un sistema sospeso di pannelli e luci 
che racconta il prodigio della tecnica televisiva: su ogni pannello il viso di 
un’annunciatrice è riprodotto in diverse modalità grafiche, come a simulare le 
caratteristiche del segnale televisivo (Bosoni, 2018). 

L’approccio “alla Castiglioni” è ben identificabile nella facciata d’ingresso del 
Palazzo dell’Arte dove l’effetto di straniamento è dato da due oggetti fuo-
ri scala, una radio e un cinescopio televisivo, inseriti nel rigore della maglia 
compositiva dell’ordine gigante dei due archi che affiancano quello centrale 
più grande. Il prospetto di Muzio diventa uno schermo televisivo e le linee che 
sullo schermo televisivo compongono le immagini sono qui riproposte in 10 
pannelli: a sinistra, si legge la parola radio, su 5 pannelli ciascuno in una lin-
gua diversa, e più in basso si trova la grande radio; a destra, si legge invece la 
parola televisione, sempre su 5 pannelli e in 5 lingue, dove prima dell’ultimo 
è alloggiato il grande cinescopio. I pannelli, sia quelli con la parola radio, che 
quelli con la parola televisione, sono inclinati verso il basso così da permette-
re al visitatore che si avvicina al Palazzo dell’Arte di leggere sempre le parole 
radio e televisione.

Fig. 3 – Manifesto della I 

Esposizione Internazionale 

di Televisione e XVI Mostra 

Nazionale della Radio, Palazzo 

dell’Arte, Milano 1949 @Courtesy 

Fondazione Achille Castiglioni.

Fig. 4 – Allestimento per la RAI, 

I Esposizione Internazionale 

di Televisione e XVI Mostra 

Nazionale della Radio, Palazzo 

dell’Arte, Milano 1949 @Courtesy 

Fondazione Achille Castiglioni. 
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Nelle occasioni di incontro di settembre-ottobre del 1949 si alternano dimo-
strazioni per il pubblico con l’intento di avvicinarlo alla nuova tecnologia, ma, 
soprattutto, uno dei temi al centro del convegno è la definizione di uno stan-
dard per la ricezione e la trasmissione. Come abbiamo visto, Banfi nel 1935 
già consigliava di eleggere Torino come città idonea per la sperimentazione di 
trasmissioni di televisione semi regolari e in effetti, nel settembre del 1949, 
furono installate e messe in funzione apparecchiature di ripresa e impianto 
trasmettente all’ombra della Mole Antonelliana. 
Dagli studi di via Montebello a Torino, con equipaggiamento tecnico fornito dal-
la General Electric Co., grazie a una antenna parabolica, “quello che sembra un 
ombrellino giapponese” (Televisione: visita alla stazione di Torino, 1949), le im-
magini vengono convogliate sulla collina dell’Eremo, la collina di Torino distan-
te pochi chilometri dal centro, e poi grazie a un ripetitore a 625 linee vengono 
irradiate le immagini nel raggio di un centinaio di chilometri fino a Milano. Da 
Torino, dunque, partono le immagini riprese nei primi studi televisivi. 
Il centro trasmettente di Torino-Eremo era in realtà già in funzione durante 
la guerra quando l’antenna, costruita dagli statunitensi, aveva la funzione di 
ripetitore per l’esercito americano lontano dalle orecchie indiscrete dei tede-
schi. La stessa antenna fu poi adattata e trasformata per la trasmissione dei 
contenuti RAI e presentata al pubblico dettagliatamente nel suo funzionamen-
to in un articolo dell’Ingegner Andrea Magelli della RAI in cui si legge che 
“sin dal settembre 1949 la RAI ha installato a Torino quello che sarà il primo 

Fig. 5 – Allestimento ingresso, 

I Esposizione Internazionale di 

Televisione e XVI Mostra Nazionale 

della Radio, Palazzo dell’Arte, 

Milano 1949. Sezione documenti 

e sezione fotografie, @Courtesy 
Fondazione Achille Castiglioni
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degli impianti [...] il trasmettitore [...] è situato sulla collina torinese, in locali-
tà Eremo, assieme ai vari trasmettitori radiofonici di Tornio, alla quota di 630 
metri sul mare. L’antenna è sostenuta da una torre di novanta metri, cosicché 
il suo punto medio si trova a 720 metri sul mare” (Magelli, 1952). 
L’antenna di Torino è composta da tre elementi di antenna a larga banda, det-
ti superturnstile, che presenta un guadagno di potenza di 3,5 volte rispetto 
a un semplice dipolo. Gli elementi, tre superturnstile sovrapposti, accoppia-
ti tra loro permettono di ottenere una propagazione in direzione orizzontale 
aumentando sensibilmente la potenza dell’antenna (Corso teorico-pratico di 
televisione, 1961). La forma dell’antenna, e dunque la sua conformazione, a 
differenza di quella di Milano, rispondeva a pure esigenze tecniche, essendo 
inoltre costruita in tempi non floridi da statunitensi certamente meno attenti 
alla qualità estetica degli oggetti che si inserivano nel paesaggio: presenta-
va una struttura ottimizzata rispetto all’uso del materiale composta da piatti 
e profili angolari metallici bullonati tra loro, e come oggetto era considerato 
bello proprio per la sua funzionalità. Questo aspetto qualche anno più tardi è 
sottolineato anche in un articolo del Radiocorriere in cui si legge: “Pura es-
senza metallica, la torre è un esempio di funzionalità totale, ed è per questo, 
forse, che rivela una sua superba eleganza” (Bernardi, 1954). 
La torre è ben visibile nel filmato dell’Archivio Luce intitolato “Televisione: vi-
sita alla stazione di Torino” andato in onda il 22 settembre 1949 che racconta 
l’inaugurazione della stazione televisiva sperimentale RAI in località Eremo 
di Torino, di qualche giorno prima. In Stampa Sera del 15 settembre 1949, 
pagina 2, si legge, nell’articolo “Le condizioni favorevoli degli impianti tori-
nesi”, che a Milano si sta svolgendo la prima Esposizione e Convegno tecnico 
industriale internazionale di televisione, con lo scopo di definire uno standard 
nazionale per la televisione tra il sistema francese a 450 linee, quello parzial-
mente in uso a 441 linee, quello a 625 linee o a 525 linee, e quello più aggior-
nato a 819 linee; ovviamente il numero di linee è strettamente legato alla ca-
pacità della rete elettrica nazionale. Tra le attività del convegno i partecipanti 
nella giornata del 14 settembre si sono recati in località Eremo per la prima 
prova di trasmissione da Torino, dove si registra audio e video, a Milano dove 
si riceve immagine e audio in diretta. Tra i presenti che si recano a Torino per 
“le prime trasmissioni italiane di televisione effettiva dal vivo e via radio [...] 
è apparsa invece, negli apparecchi riceventi di Milano, la figura del Professor 
Colonnetti — Presidente dell’Istituto Nazionale Ricerche — mentre si presta-
va gentilmente a farsi intervistare [...] in uno degli studi di via Montebello”. 
La televisione, quindi, è ormai avviata e, alla ricostruzione del Paese, si af-
fianca la costruzione di un sistema fatto di antenne e cavi, che in breve cata-
lizzerà le domeniche degli italiani, complice il benessere del boom economico, 
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radunando intere famiglie davanti all’apparecchio televisivo. Se dunque gli 
apparecchi televisivi non sono entrati nel paesaggio domestico, le antenne ini-
ziano ormai a far parte del landscape italiano, non di tutte le città, ma in pri-
ma istanza di quelle più industrializzate e che rincorrono la ripresa post-bel-
lica e il benessere, e dunque le città motrici del Nord del Paese: Torino e 
Milano e, a seguire, la Capitale, Roma.

Finalmente il 3 gennaio 1954 iniziano ufficialmente in Italia le trasmissioni 
televisive, dopo più di due anni di sperimentazioni. Alle ore 11 l’inaugurazio-
ne si svolge presso gli studi di Milano e lo show è visibile in diretta a Torino e 
a Roma. Gli abbonati sono circa 88.000, il canone è di 12.500 lire, il costo di 
un apparecchio televisivo e di circa 200.000 lire, e un operaio guadagna circa 
40.000 lire al mese. La televisione, quindi, era un bene di lusso anche se più 
di un quarto della popolazione era servita dal segnale; a metà del 1957 la po-
polazione italiana raggiunta dal segnale sarà più del 90% e l’Italia sarà disse-
minata di 122 ripetitori (Annuario Rai, 1964).
Appare dunque chiaro il grandissimo sforzo fatto dai tecnici della RAI sin da-
gli esperimenti del 1949 e, superato il problema dell’impossibilità di posare 
un cavo coassiale di collegamento tra la città di Milano e Roma, è stato possi-
bile dare vita alle trasmissioni grazie a un certo numero di ripetitori installati 
in tre località con l’obiettivo di valicare la catena appenninica: Monte Beigua 
(in provincia di Savona), Monte Serra (in provincia di Pisa) e Monte Peglia (in 
provincia di Terni) che giungeva direttamente alla valle del Tevere, e dun-
que a Roma. Il collegamento tra Milano e Torino, oltre che diretto, era anche 

Fig. 6 – L’antenna superturnstile 

di Torino. In Elettronica e 

televisione italiana, marzo-aprile 

1952, numero 2, p. 62 @CRIT RAI 

https://www.rai.it/dl/docs/Primo_

Studio_TV_sperimentale_ed_poi_

attivo_Torino_1952.pdf (consultato 

il 10-11-2024)

Fig. 7 – Padiglione costruito per 

lo studio di ripresa di 230mq 

e dotato di autonoma cabina 

elettrica. Lo studio utilizza 

normalmente tre telecamere con 

image orthicon, ciascuna con 

tre obiettivi di diversa focale, 

montate su carrelli a comando 

elettro-idraulico. @CRIT RAI 

https://www.rai.it/dl/docs/Primo_

Studio_TV_sperimentale_ed_poi_

attivo_Torino_1952.pdf (consultato 

il 10-11-2024)
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supportato da un collegamento intermedio a Trivero, in Piemonte, attivo già 
dal giorno di Natale del 1952.  
Le antenne però non furono installate solo nelle città, ma anche in territori 
non antropizzati per la diffusione del segnale su tutta la Penisola. Fu necessa-
rio installare una rete di antenne affinché fosse possibile superare la difficile 
conformazione orografica italiana:
 

Sulle vette dei monti nascevano nuove antenne. [...] Per giunta, ad ogni passo, si 
presentavano problemi di ogni genere e di ogni dimensione. Problemi sottilmen-
te tecnici da risolvere a tavolino e grossi lavori da realizzare materialmente nel 
difficile ambiente della montagna. Perché, come tutti sanno, per costruire una 
stazione trasmittente occorre arrampicarsi in vetta alle montagne più alte. E in 
un paese come il nostro c’è sempre un’altra vetta da scavalcare. [...] Sorsero nei 
luoghi più vertiginosi grandi e modernissimi edifici e poderose fondamenta de-
stinate a reggere le antenne (Gemmiti, 1956). 

Le antenne comparivano dunque isolate nel territorio, nel contesto natura-
le subappenninico e subalpino caratterizzato da una fitta vegetazione; per la 
loro costruzione c’era la necessità di creare anche strade e percorsi lì dove 
prima c’era solo la natura, e a lavoro finito le antenne sembravano a tutti 
gli effetti un intreccio di rami in metallo, apparivano come un albero privo 
di chioma; un albero in cui l’ottimizzazione del materiale, oltre ad avere un 
vantaggio in termini di spesa, agevolava anche il trasporto e la costruzione. 
Sebbene dunque la necessità fosse tecnica, il disegno era il risultato di più 
considerazioni che non potevano prescindere dal luogo di installazione.

Sul Corriere milanese, Corriere della Sera, di sabato 27 agosto 1955, a pagina 

Fig. 7 - Rappresentazione 

dell’Italia e delle sue antenne 

sul finire del 1956 quando 
ormai le immagini e l’audio 

della televisione possono orami 

entrane nelle case di tutti. 

Fotogramma estratto dal servizio 

Nuove antenne TV, di Gemmiti A., 

andato in onda il 31/12/1956. @

Teche RAI, Biblioteca Centrale Rai 

“Paolo Giuntella”, Roma



194"IS/DESI(/ +O6R/"- / STORI" E RICERC)E / 7O-� 11 / /� 21 	2024


LE ANTENNE TELEVISIVE: OGGETTI TECNICI ALLA GRANDE SCALA M. OCONE

2, campeggia l’articolo “su una torre metallica alta cento metri, un’anten-
na per le trasmissioni televisive”. Si da notizia di come una serie di autotreni 
siano giunti sull’area di Corso Sempione, dietro gli edifici della RAI, pieni di 
tutto il materiale metallico necessario per la costruzione della nuova torre, 
alta cento metri, sulla quale svetterà la nuova antenna”. L’antenna sarà parte 
del nuovo skyline della città caratterizzandolo in modo determinante conside-
rando che all’epoca la città non era ancora assoggetta allo sviluppo in altez-
za: si teneva conto delle preesistenze del Duomo, dell’edificio di piazza della 
Repubblica, la Torre Breda, e del Grattacielo Pirelli, che sulla cronaca viene 
indicato come “già in programma”, mentre la silhouette della Velasca non era 
menzionata poiché costruita solo un paio di anni dopo. Con questa costruzio-
ne in altezza si volevano dunque superare i problemi legati alla difficoltà di 
diffusione del segnale perché “si prevede che gli edifici oltre i cento metri sa-
ranno rari” — oltre a quelli già citati — e perciò “l’antenna [...] risponde a una 
precisa necessità” (Corriere milanese, 1955).

Conclusioni
L’antenna televisiva, che in prima istanza rispondeva alla sola necessità di rag-
giungere una determinata quota, ha avuto un’evoluzione che ha seguito sia il 
progresso dei materiali sia le vicende storiche del nostro Paese. Gli anni della 
nascita e del consolidamento tecnologico della televisione in Italia coincide, 
non a caso, con gli anni del miracolo economico, gli anni in cui si passò dai de-
sideri di “cibo-igiene-casa” a quelli di “casa-frigorifero-tv-auto” (Crainz, 2005). 
La necessità di aumentare le sorgenti emittenti, e di trasferire il segnale tra 
Torino e Milano, portò l’antenna da oggetto tecnico fuori dal contesto ur-
bano ad entrare in città, ed uno degli episodi più emblematici è di certo il 
caso della Torre nel Parco Sempione. Con questa novità cambia anche l’uso 

Figg. 8-9 - Fotogrammi che 

esplicitano il funzionamento delle 

antenne e il viaggio del segnale 

dalla telecamera all’apparecchio 

televisivo, estratti dal programma 

La TV prima della TV, prima 

puntata “Dietro le quinte della 

TV”, 12 aprile 1952. @Rai Play 

https://www.raiplay.it/programmi/

latvprimadellatv (consultato il 

10-11-2024)
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dell’oggetto: da mero strumento tecnico l’antenna diviene il condensatore 
di più funzioni, capace in questo modo di mimetizzarsi meglio nello skyline 
cittadino.
Come però aveva già evidenziato il designer americano Henry Dreyfuss, inca-
ricato nel 1968 dalla Electric Research Council di studiare nuovi tralicci-an-
tenne anche con materiali come fiberglass e alluminio oltre ai tradizionali 
cemento armato e acciaio, “il primo uomo che piazzò un palo nel mezzo di un 
torrente fu probabilmente rimproverato con veemenza dai membri della sua 
tribù perché aveva rovinato il paesaggio naturale. Oggi noi mostriamo con 
orgoglio i nostri ponti ai visitatori [...]. Quando le torri di trasmissione avran-
no la stessa purezza di espressione che è stata raggiunta per i grandi ponti, 
anch’esse verranno acclamate come una forma d’arte del XX secolo”. 
Terminata la fase sperimentale le antenne hanno dunque popolato il paesag-
gio italiano, da nord a sud, provando a dimostrare come il trasferimento di 
una necessità tecnica, supportata da una produzione industriale, non abbia 
necessariamente significato una penalizzazione della qualità estetica dell’og-
getto tecnico. 
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DUFKLYL�QHO�FRQWHVWR�GHOOD�UHJLRQH�9HQHWR��SHU�IRFDOL]]DUH��DWWUDYHUVR�XQR�VWXGLR�
GHL�FRQWHQXWL�IRWRJUD೩FL��OH�YLFHQGH�GHO�GHVLJQ�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�DSSURIRQGLWH��,O�
UHFXSHUR�GL�TXHVWL�SUH]LRVL�PDWHULDOL�ª�FRQVXVWDQ]LDOH�D�XQD�UL೪HVVLRQH�VXOOH�SRVVLELOL�
PRGDOLW¢�GL�XWLOL]]R�GHOOD�IRWRJUD೩D�LQ�DPELWR�PXVHDOH��SHU�LPPDJLQDUH�IRUPH�
FRQWHPSRUDQHH�GL�DUFKLYLR�PXVHR��YROWH�DOOD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
ORFDOH�H�DG�LQQHVWDUH�XQD�UHWH�GL�FRQGLYLVLRQH�IUD�PXVHL�H�DUFKLYL�GHO�WHUULWRULR��1HO�
�����KD�FRQVHJXLWR��FRQ�ORGH��OD�ODXUHD�PDJLVWUDOH�LQ�'HVLJQ�GHO�SURGRWWR�H�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�,XDY�FRQ�OD�WHVL��0DOIDUDJJL��3URJHWWR�GL�XQމ�
DWODQWH�IRWRJUD೩FR�GHOOH�WRQQDUH�VLFLOLDQHފ� 

 3K'�VWXGHQW�LQޅ�'HVLJQ�IRU�0DGH�LQ�,WDO\��,GHQWLW\��,QQRYDWLRQ�DQG�6XVWDLQDELOLW\ކ�DW�
WKH�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GHOOD�&DPSDQLD�/XLJL�9DQYLWHOOL��LQ�LQWHU�XQLYHUVLW\�ZLWK�WKH�
8QLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�WKH�SRWHQWLDO�R೛HUHG�E\�WKH�DUFKLYHV�
LQ�WKH�FRQWH[W�RI�WKH�9HQHWR�UHJLRQ��LQ�RUGHU�WR�IRFXV��WKURXJK�D�VWXG\�RI�WKH�SKRWRJUDSKLF�
FRQWHQWV��RQ�GHVLJQ�HYHQWV�ZRUWK\�RI�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQ��7KH�UHFRYHU\�RI�WKHVH�
SUHFLRXV�PDWHULDOV�LV�FRQVXEVWDQWLDO�WR�D�UHೝHFWLRQ�RQ�WKH�SRVVLEOH�ZD\V�RI�XVLQJ�SKRWR�
JUDSK\�LQ�WKH�PXVHXP�FRQWH[W��LQ�RUGHU�WR�LPDJLQH�FRQWHPSRUDU\�IRUPV�RI�DUFKLYH�PX�
VHXP��DLPHG�DW�HQKDQFLQJ�WKH�ORFDO�FXOWXUDO�KHULWDJH�DQG�WULJJHULQJ�D�QHWZRUN�RI�VKDULQJ�
EHWZHHQ�PXVHXPV�DQG�DUFKLYHV�LQ�WKH�WHUULWRU\��,Q�������KH�JUDGXDWHG��FXP�ODXGH��ZLWK�D�
PDVWHUކV�GHJUHH�LQ�3URGXFW�'HVLJQ�DQG�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�ZLWK�
WKH�WKHVLV��ކ0DOIDUDJJL��3URMHFW�IRU�D�SKRWRJUDSKLF�DWODV�RI�6LFLOLDQ�WXQD�QHWVޅ�
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Giampiero Bosoni 

3URIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�6WRULD�GHO�GHVLJQ�H�$UFKLWHWWXUD�GHJOL�LQWHUQL�DO�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR��+D�FROODERUDWR�FRQ�)LJLQL�H�3ROOLQL�9LWWRULR�*UHJRWWL�HG�(Q]R�0DUL��FRQ�L�
TXDOL�KD�VYLOXSSDWR�OކLQWHUHVVH�SHU�OD�WHRULD�H�ODVWRULD�GHO�SURJHWWR�GކDUFKLWHWWXUD�H�
GL�GHVLJQ��+D�VFULWWR�H�FXUDWR�FLUFD�YHQWL�OLEUL�H�SXEEOLFDWR�ROWUH�WUHFHQWR�DUWLFROL��6X�
LQFDULFR�GHO�0R0$�GL�1HZ�<RUN�KD�UHDOL]]DWR�LO�YROXPH�,WDOLDQ�'HVLJQ��������GHGLFDWR�
DOOD�VH]LRQH�LWDOLDQD�GHOOD�ORUR�FROOH]LRQH��3UHVLGHQWH�GL�$,6�'HVLJQ��������������GDO�
�����ª�GLUHWWRUH�GL�$,6�'HVLJQ��6WRULD�H�ULFHUFKH��FRQ�(��'HOODSLDQD�H�-��6FKQDSS��

 )XOO�SURIHVVRU�RI�+LVWRU\�RI�'HVLJQ�DQG�,QWHULRU�$UFKLWHFWXUH�DW�WKH�0LODQ�3RO\WHFKQLF�
+H�KDV�FROODERUDWHG�ZLWK�)LJLQL�DQG�3ROOLQL��9LWWRULR�*UHJRWWL�DQG�(Q]R�0DUL��ZLWK�
ZKRP�KH�GHYHORSHG�DQ�LQWHUHVW�LQ�WKH�WKHRU\�DQG�KLVWRU\�RI�DUFKLWHFWXUDO�DQG�GHVLJQ�
SURMHFWV��+H�KDV�ZULWWHQ�DQG�HGLWHG�DERXW�WZHQW\�ERRNV�DQG�SXEOLVKHG�RYHU�WKUHH�KXQ�
GUHG�DUWLFOHV��2Q�EHKDOI�RI�WKH�0R0$�LQ�1HZ�<RUN�KH�FUHDWHG�WKH�ERRN�,WDOLDQ�'HVLJQ�
�������GHGLFDWHG�WR�WKH�,WDOLDQ�VHFWLRQ�RI�WKHLU�FROOHFWLRQ��3UHVLGHQW�RI�$,6�'HVLJQ�
�������������IURP������KH�LV�GLUHFWRU�RI�$,6�'HVLJQ��+LVWRU\�DQG�5HVHDUFK��ZLWK�(��
'HOODSLDQD�DQG�-��6FKQDSS�

Beatriz Colomina 

%HDWUL]�&RORPLQD�ª�3URIHVVRUHVVD�RUGLQDULD�H�WLWRODUH�GHOOD�FDWWHGUD�+RZDUG�&URVE\�
%XWOHU�LQ�6WRULD�GHOOކ$UFKLWHWWXUD�SUHVVR�OD�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\��QRQFK«�IRQGDWULFH�H�
GLUHWWULFH�GHO�SURJUDPPD0މ�HGLD�DQG�0RGHUQLW\ފ�SUHVVR�OD�VWHVVD�LVWLWX]LRQH��6FULYH�H�
FXUD�ULFHUFKH�QHL�FDPSL�GHO�GHVLJQ��GHOOކDUWH��GHOOD�VHVVXDOLW¢�H�GHL�PHGLD��+D�SXEEOLFDWR�
ROWUH�����DUWLFROL�H�LO�VXR�ODYRUR�ª�VWDWR�WUDGRWWR�LQ�SL»�GL����OLQJXH��7UD�L�VXRL�OLEUL�೩JX-
UDQR��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��
0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV���������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�H�
$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��; 
�$FWDU��������FRQ�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV (SteUQEHUJ��
�������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�
1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��������FRQ�0DUN�:LJOH\��;�5D\�
Architecture��/DUV�0¾OOHU��������H�5DGLFDO�3HGDJRJLHV��0,7�3UHVV��������� 
+D�FXUDWR�GLYHUVH�PRVWUH��WUD�FXL��\3OD\ERމ�������ހ������ފOLS�6WDPS�)ROG&މ�
$UFKLWHFWXUHފ��5މ�������ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHVފ��މ�������ހ����/LTXLG�/D�+DEDQDފ�
���1HO������ª�VWDWD�&KLHI�������ފ6LFN�$UFKLWHFWXUHމ��H�������ފ7KH������%HGމ��������
&XUDWRU��LQVLHPH�D�0DUN�:LJOH\��GHOOD��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��1HO������KD�ULFH-
YXWR�XQ�GRWWRUDWR�KRQRULV�FDXVD�GDO�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�GL�6WRFFROPD�
H��QHO�������KD�RWWHQXWR�Oކ$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�SHU�LO�VXR�FRQWULEXWR�DO�FDPSR�
GHOOކDUFKLWHWWXUD�

 
%HDWUL]�&RORPLQD�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�KROGLQJ�WKH�+RZDUG�&URVE\�%XWOHU�&KDLU�LQ�WKH�
+LVWRU\�RI�$UFKLWHFWXUH�DW�3ULQFHWRQ�8QLYHUVLW\�DQG�WKH�IRXQGHU�DQG�GLUHFWRU�RI�WKH�
0HGLD�DQG�0RGHUQLW\�SURJUDP�DW�WKH�VDPH�LQVWLWXWLRQ��6KH�ZULWHV�DQG�FXUDWHV�LQ�WKH�
೜HOGV�RI�GHVLJQ��DUW��VH[XDOLW\��DQG�PHGLD�� 
6KH�KDV�SXEOLVKHG�RYHU�����DUWLFOHV��DQG�KHU�ZRUN�KDV�EHHQ�WUDQVODWHG�LQWR�PRUH�WKDQ�
���ODQJXDJHV��$PRQJ�KHU�ERRNV�DUH��6H[XDOLW\�DQG�6SDFH��3ULQFHWRQ�$UFKLWHFWXUDO�
3UHVV���������3ULYDF\�DQG�3XEOLFLW\��0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH�DV�0DVV�0HGLD��0,7�3UHVV��
�������'RPHVWLFLW\�DW�:DU��0,7�3UHVV�DQG�$FWDU���������&OLS�6WDPS�)ROG��7KH�5DGLFDO�
$UFKLWHFWXUH�RI�/LWWOH�0DJD]LQHV�����ހ;��;��$FWDU��������ZLWK�&UDLJ�%XFNOH\��0DQLIHVWR�
$UFKLWHFWXUH��7KH�*KRVW�RI�0LHV��6WHUQEHUJ���������7KH�&HQWXU\�RI�WKH�%HG��9HUODJ�I¾U�
0RGHUQH�.XQVW���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��/DUV�0¾OOHU��
������ZLWK�0DUN�:LJOH\��;�5D\�$UFKLWHFWXUH��/DUV�0¾OOHU���������DQG�5DGLFDO�3HGDJRJLHV�
�0,7�3UHVV�������� 
6KH�KDV�FXUDWHG�VHYHUDO�H[KLELWLRQV��LQFOXGLQJ��&OLS�6WDPS�)ROG����3�����ހ����OD\ER\�
$UFKLWHFWXUH����5�����ހ����DGLFDO�3HGDJRJLHV��ހ�����������/LTXLG�/D�+DEDQD���������7KH�
�����%HG���������DQG�6LFN�$UFKLWHFWXUH���������,Q�������VKH�ZDV�WKH�&KLHI�&XUDWRU��DORQJ�
ZLWK�0DUN�:LJOH\��RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO��,Q�������VKH�ZDV�DZDUGHG�DQ�KRQR�
UDU\�GRFWRUDWH�E\�WKH�.7+�5R\DO�,QVWLWXWH�RI�7HFKQRORJ\�LQ�6WRFNKROP��DQG�LQ�������VKH�
UHFHLYHG�WKH�$GD�/RXLVH�+X[WDEOH�3UL]H�IRU�KHU�FRQWULEXWLRQV�WR�WKH�೜HOG�RI�DUFKLWHFWXUH�

Mark Wigley 

0DUN�:LJOH\�ª�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH e 'HDQ�(PHULWXV�GHOOD�*UDGXDWH�6FKRRO�RI�
$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��SUHVVR�OD�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��
6WRULFR��WHRULFR�H�FULWLFR��HVSORUD�OކLQWHUVH]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD��DUWH��೩ORVR೩D��
FXOWXUD�H�WHFQRORJLD��+D�FRQVHJXLWR�VLD�OD�ODXUHD�LQ�$UFKLWHWWXUD��������VLD�LO�GRWWRUDWR�
GL�ULFHUFD��������SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�$XFNODQG��LQ�1XRYD�=HODQGD��7UD�L�VXRL�OLEUL�
೩JXUDQR�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV��6WHUQEHUJ�
3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�&ODUN 
�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�,QYHVWLJDWLRQ 
�/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ��FRQ�%HDWUL]�
&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�LQ�WKH�$JH�RI�
5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��FRQ�5HP�.RROKDDV��)XQGD©¥R�

&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�RI�'HVLUH 
�����3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�RI�0RGHUQ�
Architecture��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�'HFRQVWUXFWLRQ 
�0,7�3UHVV��������H�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��FRQ�3KLOLS�-RKQVRQ��0R0$����������
+D�FXUDWR�PRVWUH�SUHVVR�LO�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��OD�&ROXPELD�
8QLYHUVLW\��LO�:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW��LO�
&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH�H�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW����VWDWR�FR�FXUDWRUH�GHOOD�
�UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�QHO������FRQ�%HDWUL]�&RORPLQD��FXUDWRUH�GL7މ�KH�+XPDQ�
,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������SUHVVR�+HW�1LHXZH�,QVWLWXXW�D�5RWWHUGDP�QHO������H��
SL»�UHFHQWHPHQWH��GL3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�0DWWD�
&ODUNފ�SUHVVR�OD�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW�GL�6KDQJKDL������������

 0DUN�:LJOH\�LV�3URIHVVRU�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HDQ�(PHULWXV�RI�WKH�*UDGXDWH�6FKRRO�
RI�$UFKLWHFWXUH��3ODQQLQJ�DQG�3UHVHUYDWLRQ��*6$33��DW�&ROXPELD�8QLYHUVLW\��+H�LV�D�
KLVWRULDQ��WKHRULVW��DQG�FULWLF�ZKR�H[SORUHV�WKH�LQWHUVHFWLRQ�RI�DUFKLWHFWXUH��DUW��SKLOR�
VRSK\��FXOWXUH��DQG�WHFKQRORJ\��+H�UHFHLYHG�ERWK�KLV�%DFKHORU�RI�$UFKLWHFWXUH��������
DQG�KLV�3K�'���������IURP�WKH�8QLYHUVLW\�RI�$XFNODQG��1HZ�=HDODQG�� 
+LV�ERRNV�LQFOXGH�.RQUDG�:DFKVPDQQކV�7HOHYLVLRQ��3RVW�$UFKLWHFWXUDO�7UDQVPLVVLRQV�
�6WHUQEHUJ�3UHVV���������3DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�*RUGRQ�
0DWWD�&ODUN��3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW���������&XWWLQJ�0DWWD�&ODUN��7KH�$QDUFKLWHFWXUH�
,QYHVWLJDWLRQ��/DUV�0¾OOHU���������$UH�:H�+XPDQ"�1RWHV�RQ�DQ�$UFKDHRORJ\�RI�'HVLJQ 

�ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��/DUV�0¾OOHU���������%XFNPLQVWHU�)XOOHU�,QF���$UFKLWHFWXUH�
LQ�WKH�$JH�RI�5DGLR��/DUV�0¾OOHU���������&DVD�GD�0¼VLFD���3RUWR��ZLWK�5HP�.RROKDDV��
)XQGD©¥R�&DVD�GD�0¼VLFD���������&RQVWDQWކV�1HZ�%DE\ORQ��7KH�+\SHU�$UFKLWHFWXUH�
RI�'HVLUH������3XEOLVKHUV���������:KLWH�:DOOV��'HVLJQHU�'UHVVHV��7KH�)DVKLRQLQJ�
RI�0RGHUQ�$UFKLWHFWXUH��0,7�3UHVV���������'HUULGDކV�+DXQW��7KH�$UFKLWHFWXUH�RI�
'HFRQVWUXFWLRQ��0,7�3UHVV���������DQG�'HFRQVWUXFWLYLVW�$UFKLWHFWXUH��ZLWK�3KLOLS�
-RKQVRQ��0R0$��������� 
+H�KDV�FXUDWHG�H[KLELWLRQV�DW�WKH�0XVHXP�RI�0RGHUQ�$UW��7KH�'UDZLQJ�&HQWHU��
&ROXPELD�8QLYHUVLW\��:LWWH�GH�:LWK�&HQWHU�IRU�&RQWHPSRUDU\�$UW��+HW�1LHXZH�
,QVWLWXXW��WKH�&DQDGLDQ�&HQWUH�IRU�$UFKLWHFWXUH��DQG�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��+H�ZDV�
WKH�FR�FXUDWRU�RI�WKH��UG�,VWDQEXO�'HVLJQ�%LHQQLDO�LQ������ZLWK�%HDWUL]�&RORPLQD��
WKH�FXUDWRU�RI7މ�KH�+XPDQ�,QVHFW��$QWHQQDVފ�����������DW�+HW�1LHXZ�,QVWLWXXW��
5RWWHUGDP�LQ������DQG�PRVW�UHFHQWO\3މ�DVVLQJ�7KURXJK�$UFKLWHFWXUH��7KH����<HDUV�RI�
*RUGRQ�0DWWD�&ODUNފ�DW�WKH�3RZHU�6WDWLRQ�RI�$UW��6KDQJKDL�����������ހ

Marco Manfra 
0DUFR�0DQIUD��GHVLJQHU�VLVWHPLFR��ODXUHDWR�PDJLVWUDOH�SUHVVR�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
7RULQR��VYROJH�DWWLYLW¢�GL�ULFHUFD�SUHYDOHQWHPHQWH�VX�WHPL�GL�DPELWR�WHRULFR�FUL-
WLFR�UHODWLYL�DOOD�FXOWXUD�GHO�SURJHWWR�H�VXO�GHVLJQ�SHU�OD�VRVWHQLELOLW¢�VRFLDOH�H�
DPELHQWDOH��*L¢�FXOWRUH�GHOOD�PDWHULD�H�ERUVLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�
6WXGL�GL�)HUUDUD��DWWXDOPHQWH�ª�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��3ODQQLQJފ�
SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR����VWDWR�9LVLWLQJ�3K'�F��SUHVVR�ODމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWRJDOOR���'DO������ª�GRFHQWH�GHO�FRUVR�
�HVLJQ'މ��QHO�0DVWHU�GL�,�H�,,�OLYHOOR�LQފPSUHVD�VRVWHQLELOH,ކ3URFHVVL�GHO�GHVLJQ�SHU�Oމ
GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�SHU�Oކ,PSUHVDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�)HUUDUD��7LHQH�FRQ�
FRQWLQXLW¢�OH]LRQL��VHPLQDUL�H�LQVHJQDPHQWL�LQ�YDULH�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH�H�SULYDWH����
DXWRUH�GL�QXPHURVL�VDJJL�VFLHQWL೩FL��SXEEOLFDWL�VX�ULYLVWH�GކDUHD�H�LQ�DWWL�GL�FRQYHJQR�
QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL�

 
 0DUFR�0DQIUD��V\VWHPLF�GHVLJQHU��KROGV�D�PDVWHUކV�GHJUHH�IURP�WKH�3RO\WHFKQLF�
8QLYHUVLW\�RI�7XULQ��+LV�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV�IRFXV�RQ�WKHRUHWLFDO�DQG�FULWLFDO�LVVXHV�UHODWHG�
WR�SURMHFW�FXOWXUH�DQG�GHVLJQ�IRU�VRFLDO�DQG�HQYLURQPHQWDO�VXVWDLQDELOLW\��)RUPHUO\�D�VFKR�
ODU�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��KH�LV�FXUUHQWO\�3K'�FDQGLGDWH�LQމ�$UFKLWHFWXUH��'HVLJQ��
3ODQQLQJފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��+H�ZDV�9LVLWLQJ�3K'�F��DW�WKHމ�)DFXOGDGH�GH�
$UTXLWHWXUD�GD�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERDފ��3RUWXJDO���6LQFH�������KH�KDV�EHHQ�WHDFKHU�RI�WKH�
FRXUVHމ�'HVLJQ�3URFHVVHV�IRU�6XVWDLQDEOH�(QWHUSULVHފ�LQ�WKH��VW�DQG��QG�/HYHO�0DVWHUކV�
'HJUHH�&RXUVH�LQމ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�IRU�(QWHUSULVHފ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�)HUUDUD��+H�
UHJXODUO\�JLYHV�OHFWXUHV��VHPLQDUV�DQG�WHDFKHV�DW�YDULRXV�SXEOLF�DQG�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV��
$GGLWLRQDOO\��KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�DQ�H[WHQVLYH�ERG\�RI�VFKRODUO\�ZRUN��LQFOXGLQJ�HVVD\V�
SXEOLVKHG�LQ�SHHU�UHYLHZHG�MRXUQDOV�DQG�FRQIHUHQFH�SURFHHGLQJV�

Grazia Quercia

 *UD]LD�4XHUFLD�ª�GRWWRUHVVD�GL�ULFHUFD�LQ�&RPXQLFD]LRQH��5LFHUFD�6RFLDOH�H�0DUNHWLQJ�
FRQ�LQGLUL]]R�&RPXQLFD]LRQH��,�VXRL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�VL�ULYROJRQR�DL�PHGLD�VWXGLHV��
OH�LQGXVWULH�FXOWXUDOL�H�FUHDWLYH��OކHFRORJLD�GHL�PHGLD��LO�GHVLJQ�WUDQVPHGLDOH��OD�
FXOWXUD�SDUWHFLSDWLYD��OD�QDUUD]LRQH�VHULDOH�H�JOL�VWXGL�GL�JHQHUH��3HU�6DSLHQ]D�ª�VWDWD�
FROODERUDWULFH�GL�ULFHUFD�SHU�LO�SURJHWWR7މ�KH�6RFLDO�(೨HFWV�RI�)DNH�1HZVފ��ROWUH�DG�
DYHU�ULFHYXWR�LQFDULFKL�GL�ULFHUFD�VRFLDOH�GD�HQWL�SULYDWL��$WWXDOPHQWH�ª�3URIHVVRUH�D�
FRQWUDWWR�GHOމ�/DERUDWRULR�GL�'HVLJQ�7UDQVPHGLDOHފ�QHOOކDPELWR�GHO�&RUVR�GL�ODXUHD�LQ�
6FLHQ]H�GHOOD�&RPXQLFD]LRQH�H�0HGLD�'LJLWDOL�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�*XJOLHOPR�0DUFRQL��
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��PHPEUR�GHO�FRPLWDWR�HGLWRULDOH�GHOOD�FROODQD7މ�UDQVPHGLDފ�GL�$UPDQGR�(GLWRUH��
7LHQH�OH]LRQL�WHPDWLFKH�H�VHPLQDUL�SUHVVR�YDUL�DWHQHL��ROWUH�D�SDUWHFLSDUH�D�FRQYHJQL�
GL�VHWWRUH�QD]LRQDOL�H�LQWHUQD]LRQDOL����DXWULFH�GL�VDJJL�H�FDSLWROL�GL�OLEUL�LQ�DUHD�VRFLR-
ORJLFD�GHL�SURFHVVL�FXOWXUDOL�H�FRPXQLFDWLYL�

 *UD]LD�4XHUFLD�KDV�D�3K'�LQ�&RPPXQLFDWLRQ��6RFLDO�5HVHDUFK�DQG�0DUNHWLQJ�ZLWK�D�
IRFXV�RQ�&RPPXQLFDWLRQ��+HU�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�PHGLD�VWXGLHV��FXOWXUDO�DQG�FUHDWLYH�
LQGXVWULHV��PHGLD�HFRORJ\��WUDQVPHGLD�GHVLJQ��SDUWLFLSDWRU\�FXOWXUH��VHULDO�QDUUDWLYHV�
DQG�JHQGHU�VWXGLHV��6KH�KDV�FDUULHG�RXW�VRFLDO�UHVHDUFK�IRU�SULYDWH�LQVWLWXWLRQV�DQG�
ZDV�D�UHVHDUFKHU�IRU�6DSLHQ]D�RQ�WKH�SURMHFW7މ�KH�6RFLDO�(೛HFWV�RI�)DNH�1HZV��6ފKH�
LV�FXUUHQWO\�DQ�DGMXQFW�SURIHVVRU�RI�WKH�7UDQVPHGLD�'HVLJQ�/DERUDWRU\��SDUW�RI�WKH�
&RPPXQLFDWLRQ�6FLHQFHV�DQG�'LJLWDO�0HGLD�GHJUHH�FRXUVH�DW�*XJOLHOPR�0DUFRQL�
8QLYHUVLW\��6KH�LV�D�PHPEHU�RI�WKH�HGLWRULDO�ERDUG�RI�$UPDQGR�(GLWRUHކV7މ�UDQVPHGLDފ�
VHULHV��6KH�JLYHV�WKHPDWLF�OHFWXUHV�DQG�VHPLQDUV�DW�YDULRXV�XQLYHUVLWLHV�DQG�SDUWLFL�
SDWHV�LQ�QDWLRQDO�DQG�LQWHUQDWLRQDO�FRQIHUHQFHV��6KH�LV�WKH�DXWKRU�RI�HVVD\V�DQG�ERRN�
FKDSWHUV�LQ�WKH�VRFLRORJLFDO�೜HOG�RI�FXOWXUDO�DQG�FRPPXQLFDWLRQ�SURFHVVHV�

Federica Dal Falco

� $UFKLWHWWR�H�3K'�LQ�7HFQRORJLH�GHOOކDUFKLWHWWXUD��ª�SURIHVVRUH�RUGLQDULR�GL�'HVLJQ�
SUHVVR�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW¢�GL�5RPD�H�'LUHWWRUH�GHO�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQLފ��/H�SULQFLSDOL�OLQHH�GL�ULFHUFD�VYLOXSSDWH�QHOOކDUFR�GHOOD�VXD�DWWLYLW¢�VFLHQ-
WL೩FD�ULJXDUGDQR�VWXGL�VXOOކDUFKLWHWWXUD�H�LO�GHVLJQ�GHO�1RYHFHQWR��VXOOކHYROX]LRQH�
GHJOL�DUWHIDWWL��VXO�GHVLJQ�SHU�OR�VSD]LR�SXEEOLFR��VXOOD�FRPXQLFD]LRQH�PXOWLPHGLD-
OH�GHO�&XOWXUDO�+HULWDJH��*XHVW�,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�
$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD���ª�DFFDGHPLFR�GHOOD�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ�
�)HGHUD]LRQH�5XVVD���'DO�������KD�SXEEOLFDWR�SL»�GL�FHQWR�ODYRUL�WUD�OLEUL��DUWLFROL�VX�
ULYLVWH�LQ�FODVVH�$��VDJJL�H�FXUDWHOH��'XH�YROXPL�H�XQ�GRFXPHQWDULR�VRQR�VWDWL�VHOH]LR-
QDWL�SHU�Oކ$',�'HVLJQ�,QGH[��������������������ULFHYHQGR�LO�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�
GHO�/D]LR�FRQ�GLULWWR�GL�SDUWHFLSD]LRQH�DO�3UHPLR�&RPSDVVR�GކRUR�

 $UFKLWHFW�DQG�3K'�LQ�$UFKLWHFWXUDO�7HFKQRORJLHV��VKH�LV�D�IXOO�SURIHVVRU�RI�'HVLJQ�DW�
WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQG�'LUHFWRU�RI�WKH�0DVWHU�([KLELW�'HVLJQމ�&HFLOLD�
&HFFKLQL��7ފKH�PDLQ�OLQHV�RI�UHVHDUFK�GHYHORSHG�GXULQJ�KHU�VFLHQWL೜F�DFWLYLW\�DUH�VWX�
GLHV�RQ�WKH�DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�RI�WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��WKH�HYROXWLRQ�RI�DUWHIDFWV��
WKH�GHVLJQ�IRU�SXEOLF�VSDFH��RQ�PXOWLPHGLD�FRPPXQLFDWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH��*XHVW�
,QYHVWLJDWRU�&,(%$�)%$8/��)DFXOGDGH�GH�%HODV�$UWHV�8QLYHUVLGDGH�GH�/LVERD��LV�DQ�
DFDGHPLF�RI�WKH�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI�'HVLJQ��5XVVLDQ�)HGHUDWLRQ���6LQFH�������KH�KDV�
SXEOLVKHG�RYHU�D�KXQGUHG�ZRUNV��LQFOXGLQJ�ERRNV��DUWLFOHV�LQ�$�FODVV�MRXUQDOV��HVVD\V�
DQG�FXUDWRUVKLSV��7ZR�YROXPHV�DQG�D�GRFXPHQWDU\�ZHUH�VHOHFWHG�IRU�WKH�$',�'HVLJQ�
,QGH[���������������������UHFHLYLQJ�WKH�3UHPLR�(FFHOOHQ]H�'HVLJQ�GHO�/D]LR�ZLWK�SDUWL�
FLSDWLRQ�ULJKW�WR�WKH�&RPSDVVR�GކRUR�$ZDUG�

5DLVVD�'8ކ౗L]L

� 3K'�LQ�'HVLJQ�H�GRFHQWH�D�FRQWUDWWR�GHL�FRUVL7މ�HRULD�H�6WRULD�GHO�'HVLJQފ�Hމ�+LVWRU\�
RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQފ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPDމ�/D�6DSLHQ]Dފ����
LPSHJQDWD�LQ�SURJHWWL�GL�ULFHUFD�VX�WHPL�GHOOD�VWRULD�GHO�GHVLJQ�H�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�
YLVLYD�LWDOLDQD��PHWWHQGR�D�IXRFR�LO�UXROR�GHOOD�JUD೩FD�QHL�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�
SXEEOLFLWDULD�H�GLYXOJD]LRQH�FXOWXUDOH��WUD�OH�SXEEOLFD]LRQL�SL»�UHFHQWL�-D�PHGLD]LR/މ�
QH�GHJOL�RJJHWWL�GL�GHVLJQ�SHU�OD�FDVD�QHOOH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR��/LQJXDJJL�H�VWUDWHJLH�
YLVLYH�QHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GHL�QXRYL�SURGRWWL�LQGXVWULDOL����������URP(މ���������ފ���
,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRUފ��,O�GHVLJQ�LWDOLDQR�H�OH�ULYLVWH�GL�SURJHWWR�DPHULFDQH�WUD�
JOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HWWDQWDފ��މ�������'HQWUR�OކRJJHWWRފ��$OGR�%DOOR�SHU�LO�FDWDORJR�
GL�,WDO\��7KH�1HZ�'RPHVWLF�/DQGVFDSH��������H�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�
+LVWRU\��������

 3K'�LQ�'HVLJQ�DQG�FRQWUDFW�OHFWXUHU�RQ�WKH�FRXUVHV7މ�KHRU\�DQG�+LVWRU\�RI�'HVLJQފ�DQG�
��ފD�6DSLHQ]D/މ��DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPHފLVWRU\�RI�9LVXDO�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ+މ
6KH�LV�HQJDJHG�LQ�UHVHDUFK�SURMHFWV�RQ�WKH�KLVWRU\�RI�GHVLJQ�DQG�,WDOLDQ�YLVXDO�FRPPX�
QLFDWLRQ��IRFXVLQJ�RQ�WKH�UROH�RI�JUDSKLFV�LQ�DGYHUWLVLQJ�SURPRWLRQ�DQG�FXOWXUDO�GLVVH�
PLQDWLRQ��DPRQJ�WKH�PRVW�UHFHQW�SXEOLFDWLRQV��7KH�PHGLDWLRQ�RI�GHVLJQ�REMHFWV�IRUމ�
WKH�KRPH�LQ�SURMHFW�PDJD]LQHV��9LVXDO�ODQJXDJHV�DQG�VWUDWHJLHV�LQ�WKH�FRPPXQLFDWLRQ�
RI�QHZ�LQGXVWULDO�SURGXFWV�����������ފURP�,WDO\��ZLWK�ORYH�DQG�VSOHQGRU(މ���������ފ���
,WDOLDQ�GHVLJQ�DQG�WKH�$PHULFDQ�GHVLJQ�PDJD]LQHV�EHWZHHQ�WKH�೜IWLHV�DQG�VHYHQWLHVފ�
�7�\OGR�%DOOR�IRU�WKH�FDWDORJXH�RI�,WDO$��ފQVLGH�WKH�REMHFW,މ��������KH�1HZ�'RPHVWLF�
/DQGVFDSH��������DQG�0HPRULHV�RI�,WDOLDQ�*UDSKLF�'HVLJQ�+LVWRU\��������

Ludovica Polo

� 'RWWRUDQGD�LQ�6FLHQ]H�GHO�'HVLJQ�DOO8ކQLYHUVLW¢�,XDY�GL�9HQH]LD��FRQ�XQD�ULFHUFD�VXL�
PDWHULDOL�SURPR]LRQDOL�SURGRWWL�GDOOH�IRQGHULH�WLSRJUD೩FKH�HXURSHH�GDO�GRSRJXHUUD�
D�೩QH�DQQL����6ޅ�L�ª�ODXUHDWD�LQ�'HVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�
RWWHQHQGR�DQFKH�XQD�GRSSLD�ODXUHD�FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�JUD]LH�D�XQ�SURJHWWR�
GL�ULFHUFD�VXOOH�IRQW�YDULDELOL��,�VXRL�SULQFLSDOL�LQWHUHVVL�GL�ULFHUFD�ULJXDUGDQR�OD�VWRULD�
GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�YLVLYH��OD�WLSRJUD೩D�H�OH�LQWHUVH]LRQL�IUD�DUWH��SURJHWWD]LRQH�H�
WHFQRORJLD��3DUDOOHODPHQWH�DOOH�DWWLYLW¢�GLGDWWLFKH�H�GL�ULFHUFD��ODYRUD�FRPH�YLVXDO�
GHVLJQHU��FRQ�XQ�IRFXV�VXOOD�JUD೩FD�SHU�OD�FXOWXUD�

 3K'�VWXGHQW�LQ�'HVLJQ�6FLHQFHV�DW�WKH�,XDY�8QLYHUVLW\�RI�9HQLFH��ZLWK�D�UHVHDUFK�RQ�WKH�
SURPRWLRQDO�PDWHULDOV�SURGXFHG�E\�(XURSHDQ�SULQWLQJ�IRXQGULHV�IURP�WKH�SRVW�ZDU�SH�
ULRG�WR�WKH�HQG�RI�WKH�����V��6KH�JUDGXDWHG�LQ�&RPPXQLFDWLRQ�'HVLJQ�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�
GL�0LODQR�DQG�DOVR�REWDLQHG�D�GRXEOH�GHJUHH�DW�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�7RULQR�WKDQNV�WR�D�
UHVHDUFK�SURMHFW�RQ�YDULDEOH�IRQWV��+HU�PDLQ�UHVHDUFK�LQWHUHVWV�DUH�LQ�WKH�KLVWRU\�RI�
YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQV��7\SRJUDSK\�DQG�WKH�LQWHUVHFWLRQV�EHWZHHQ�DUW��GHVLJQ�DQG�
WHFKQRORJ\��,Q�SDUDOOHO�WR�KLV�WHDFKLQJ�DQG�UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��VKH�ZRUNV�DV�D�YLVXDO�
GHVLJQHU��ZLWK�D�IRFXV�RQ�JUDSKLFV�IRU�FXOWXUH�

Vincenzo Maselli

� 3K'�LQ�'HVLJQ��9LQFHQ]R�0DVHOOL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�ULFHUFDWRUH�LQ�'HVLJQ�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�YLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�6DSLHQ]D��/D�VXD�UL-
FHUFD�LQGDJD�L�OLQJXDJJL�GHO�PRWLRQ�GHVLJQ�H�OH�TXDOLW¢�PDWHULFKH�GHL�SXSSHWV�DQLPDWL�
LQ�VWRS�PRWLRQ��+D�HVSORUDWR�TXHVWL�WHPL�LQ�YDULH�SXEEOLFD]LRQL��WUD�FXL�OH�PRQRJUD೩H�
'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV���������$QDWRP\�RI�D�SXSSHW��'HVLJQ�GULYHQ�FDWHJRULHV�IRU�
DQLPDWHG�SXSSHWVކ�VNLQ���������H�OކDUWLFROR�3HUIRUPDQFH�RI�3XSSHWV�6ކNLQ�0DWHULDO��
7KH�0HWDGLHJHWLF�1DUUDWLYH�/HYHO�RI�$QLPDWHG�3XSSHWV�0ކDWHULDO�6XUIDFH���������YLQ-
FLWRUH�GHO�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG������IRUމ�%HVW�6FKRODUO\�$UWLFOH�
RQ�$QLPDWLRQ��1ފHO������ª�ULVXOWDWR�WUD�L�YLQFLWRUL�GHO�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�SHU�
LO�3URJHWWR�GL�ULFHUFD2&&މ�'(���'HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPD-
WLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU�GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

� 0RWLRQ�GHVLJQHU�DQG�3K'��9LQFHQ]R�0DVHOOL�LV�D�5HVHDUFK�LQ�YLVXDO�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�)HOORZ�DW�WKH�6DSLHQ]D���8QLYHUVLW\�RI�5RPH��+LV�UHVHDUFK�IRFXVHV�RQ�DQLPDWLRQ�
DQG�PRWLRQ�GHVLJQ�ODQJXDJHV�DQG�PDWHULDOLW\�LQ�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ��2Q�WKHVH�WRSLFV�
KH�KDV�DXWKRUHG�VHYHUDO�SXEOLFDWLRQV��DPRQJ�ZKLFK�WKH�ERRNV�'HVLJQ�0RYLQJ�,PDJHV�
�%RUGHDX[��������DQG�$QDWRP\�RI�D�3XSSHW��'HVLJQ�'ULYHQ�&DWHJRULHV�IRU�$QLPDWHG�
3XSSHWV�6ކNLQ��)UDQFR$QJHOL��������DQG�WKH�DUWLFOH�3HUIRUPDQFH�RI�SXSSHWVކ�VNLQ�
PDWHULDO��7KH�PHWDGLHJHWLF�QDUUDWLYH�OHYHO�RI�DQLPDWHG�SXSSHWVކ�PDWHULDO�VXUIDFH�
��������ZKLFK�UHFHLYHG�WKH�1RUPDQ�0FODUHQ�(YHO\Q�/DPEDUW�$ZDUG�LQ�������,Q������
KH�ZRQ�WKH�%(�)25�(5&�VWDUWLQJ�JUDQW�IRU�WKH�LQWHUGLVFLSOLQDU\�UHVHDUFK�SURMHFW�
�HVLJQ��PDWHULDO�H[SHULHQFHV�DQG�VWRS�PRWLRQ�DQLPDWLRQ�DV�GLGDFWLF�WRROV�IRU'���)'2&&މ
GHYHORSLQJ�FUHDWLYH�WKLQNLQJ�DQG�FRRSHUDWLYH�OHDUQLQJފ�

Giulia Panadisi

� *LXOLD�3DQDGLVL�ª�PRWLRQ�GHVLJQHU�H�DVVHJQLVWD�GL�ULFHUFD�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�
GL�5RPD��+D�FRQVHJXLWR�XQ�GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�GHVLJQ�QHO������VXO�WHPD�GHO�GHVLJQ�
GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�DQLPDWD�SHU�OކLQFOXVLRQH�VRFLDOH����GRFHQWH�GL�GHVLJQ�GHOOD�FR-
PXQLFD]LRQH�H�PRWLRQ�GHVLJQ�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�6DSLHQ]D�GL�5RPD�Hކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�
GL�&KLHWL�3HVFDUD��/D�VXD�ULFHUFD�LQGDJD�OD�UHOD]LRQH�WUD�GHVLJQ�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��
LQFOXVLRQH�VRFLDOH�H�IRUPD]LRQH��3DUDOOHODPHQWH�DO�VXR�ODYRUR�GL�ULFHUFD�H�LQVHJQDPHQ-
WR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢��ª�LPSHJQDWD�QHOOD�SURIHVVLRQH��DUW�GLUHFWRU�H�PRWLRQ�GHVLJQHU�
IUHHODQFH��ODYRUD�VX�SURJHWWL�QHOOކDPELWR�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�GL�SXEEOLFD�XWLOLW¢�

 *LXOLD�3DQDGLVL�LV�D�PRWLRQ�GHVLJQHU�DQG�D�UHVHDUFK�IHOORZ�DW�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�
5RPH��6KH�REWDLQHG�D�3K'�LQ�GHVLJQ�LQ������RQ�WKH�WRSLF�RI�DQLPDWHG�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ�IRU�VRFLDO�LQFOXVLRQ��6KH�LV�D�SURIHVVRU�RI�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ�DQG�PRWLRQ�
GHVLJQ�DW�WKH�6DSLHQ]D�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�DQGކ'��*މ�$QQXQ]LRފ�RI�&KLHWL�3HVFDUD��+HU�
UHVHDUFK�LQYHVWLJDWHV�WKH�UHODWLRQVKLS�EHWZHHQ�FRPPXQLFDWLRQ�GHVLJQ��VRFLDO�LQFOXVLRQ�
DQG�HGXFDWLRQ��,Q�SDUDOOHO�ZLWK�KHU�UHVHDUFK�DQG�WHDFKLQJ�ZRUN�DW�WKH�8QLYHUVLW\��VKH�
LV�HQJDJHG�LQ�WKH�SURIHVVLRQ��IUHHODQFH�DUW�GLUHFWRU�DQG�PRWLRQ�GHVLJQHU��VKH�ZRUNV�RQ�
FRPPXQLFDWLRQ�SURMHFWV�LQ�WKH�೜HOG�RI�SXEOLF�XWLOLW\�FRPPXQLFDWLRQ�
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Matteo Ocone

� 'RSR�OD�ODXUHD�DO�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�VL�DELOLWD�SHU�OD�SURIHVVLRQH�GD�LQJHJQH-
UH�H�DUFKLWHWWR��$WWXDOPHQWH�GRWWRUDQGR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GHJOL�VWXGL�GL�5RPD�
��LQGDJD�OH�D೨LQLW¢�WUD�LQJHJQHULD��DUFKLWHWWXUD�H�GHVLJQ�LQ�,WDOLD�QHOފ7RU�9HUJDWDމ
1RYHFHQWR��&ROODERUD�FRQ�O8ކQLYHUVLW¢�WHOHPDWLFD�H�&DPSXV��FRQ�LO�3ROLWHFQLFR�GL�
0LODQR�H�FRQ�DOFXQH�ULYLVWH�LQ�TXDOLW¢�GL�JLRUQDOLVWD�SXEEOLFLVWD�

 $IWHU�JUDGXDWLQJ�IURP�WKH�3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�KH�TXDOL೜HG�IRU�WKH�SURIHVVLRQ�RI�
HQJLQHHU�DQG�DUFKLWHFW��&XUUHQWO\�3K'�VWXGHQW�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH7މ�RU�9HUJDWDފ��
KH�LQYHVWLJDWHV�WKH�D೛LQLWLHV�EHWZHHQ�HQJLQHHULQJ��DUFKLWHFWXUH�DQG�GHVLJQ�LQ�,WDO\�LQ�
WKH�WZHQWLHWK�FHQWXU\��+H�FROODERUDWHV�ZLWK�WKH�H�&DPSXV�WHOHPDWLF�XQLYHUVLW\��WKH�
3ROLWHFQLFR�GL�0LODQR�DQG�VRPH�PDJD]LQHV�DV�D�MRXUQDOLVW�

Federico O. Oppedisano 

3URIHVVRUH�$VVRFLDWR�LQ�'LVHJQR�,QGXVWULDOH�SUHVVR�OD�6FXROD�GL�$WHQHR�GL�
$UFKLWHWWXUD�H�'HVLJQމ�(GXDUGR�9LWWRULDފ�GHOO8ކQLYHUVLW¢�GL�&DPHULQR��GRYH�VYROJH�
DWWLYLW¢�GLGDWWLFD�H�GL�ULFHUFD��,�VXRL�LQWHUHVVL�VL�FRQFHQWUDQR�LQ�GLYHUVL�DPELWL�GHO�
GHVLJQ�SHU�OD�FRPXQLFD]LRQH��LGHQWLW¢�YLVLYD�LVWLWX]LRQDOH��FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH��FR-
PXQLFD]LRQH�DXGLRYLVLYD�H�PXOWLPHGLDOH�H�YDORUL]]D]LRQH�GHO�WHUULWRULR����DWWXDOPHQWH�
LPSHJQDWR�LQ�SURJHWWL�3155�H�35,1�ULJXDUGDQWL�DPELHQWL�GL�DSSUHQGLPHQWR�LQ�5HDOW¢�
9LUWXDOH�,PPHUVLYD�H�VWUXPHQWL�GLJLWDOL�SHU�OD�YDORUL]]D]LRQH�GHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�

 $VVRFLDWH�3URIHVVRU�LQ�,QGXVWULDO�'HVLJQ�DW�WKH�6FKRRO�RI�$UFKLWHFWXUH�DQG�'HVLJQ�
��RI�WKH�8QLYHUVLW\�RI�&DPHULQR��ZKHUH�KH�FRQGXFWV�WHDFKLQJ�DQGފGXDUGR�9LWWRULD)މ
UHVHDUFK�DFWLYLWLHV��+LV�LQWHUHVWV�DUH�FRQFHQWUDWHG�LQ�GL೛HUHQW�DUHDV�RI�FRPPXQLFDWLRQ�
GHVLJQ��LQVWLWXWLRQDO�YLVXDO�LGHQWLW\��VRFLDO�FRPPXQLFDWLRQ��DXGLRYLVXDO�DQG�PXOWLPHGLD�
FRPPXQLFDWLRQ�DQG�YDORUL]DWLRQ�RI�WKH�WHUULWRU\��&XUUHQWO\�HQJDJHG�LQ�3155�DQG�35,1�
SURMHFWV�FRQFHUQLQJ�,PPHUVLYH�9LUWXDO�5HDOLW\�OHDUQLQJ�HQYLURQPHQWV�DQG�GLJLWDO�WRROV�
IRU�WKH�YDORUL]DWLRQ�RI�FXOWXUDO�KHULWDJH�

Sila Berruti 

/DYRUD�D�5DL&RP�DOOD�JHVWLRQH�GHO�SDWULPRQLR�DXGLRYLVLYR��,QVHJQD�VWRULD�H�FULWLFD�GHO�
FLQHPD�H�$QDOLVL�GHO�SURGRWWR�WHOHYLVLYR�SUHVVR�O8ކQLYHUVLW¢�GL�5RPD�7RU�9HUJDWD�GL�
5RPD�H�/HJLVOD]LRQH�GHL�0HGLD�SUHVVR�8QLYHUVLW¢�GHJOL�6WXGL�GL�8GLQH��,O�VXR�FDPSR�GL�
ULFHUFD�VL�FRQFHQWUD�VXOOR�VWXGLR�GHJOL�DUFKLYL�PDQLFRPLDOL��PLOLWDUL�H�WHOHYLVLYL�FRQ�XQ�
IRFXV�VXOOކXVR�GHOOD�FLQHPDWRJUD೩D�D�VFRSR�GLGDWWLFR��,Q�FDPSR�SURIHVVLRQDOH�KD�ODYRUD-
WR�DOOD�ULFHUFD�GL�DUFKLYLR�SHU�GLYHUVL�UHJLVWL�TXDOL�/XFD�*XDGDJQLQR�H�0DUFR�%HOORFFKLR�

 
 6KH�:RUNV�DW�5DL&RP�RQ�WKH�PDQDJHPHQW�RI�DXGLRYLVXDO�KHULWDJH��6KH�WHDFKHV�KLVWRU\�
DQG�FULWLFLVP�RI�FLQHPD�DQG�DQDO\VLV�RI�WHOHYLVLRQ�SURGXFWV�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�5RPH�
7RU�9HUJDWD�LQ�5RPH�DQG�0HGLD�/HJLVODWLRQ�DW�WKH�8QLYHUVLW\�RI�8GLQH��+HU�UHVHDUFK�
IRFXVHV�RQ�WKH�VWXG\�RI�SV\FKLDWULF��PLOLWDU\�DQG�WHOHYLVLRQ�DUFKLYHV�ZLWK�D�IRFXV�RQ�
WKH�XVH�RI�FLQHPDWRJUDSK\�IRU�HGXFDWLRQDO�SXUSRVHV��,Q�WKH�SURIHVVLRQDO�೜HOG�VKH�KDV�
ZRUNHG�RQ�WKH�VHDUFK�IRU�DUFKLYHV�IRU�VHYHUDO�GLUHFWRUV�VXFK�DV�/XFD�*XDGDJQLQR�DQG�
0DUFR�%HOORFFKLR�
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